Parrocchia Regina Pacis – Gela
OSIAMO DIRE… PADRE NOSTRO

“Molta gente, che pur crede in Dio, non riesce a pensarlo vicino a se. Eppure la novità dell’annunzio del Regno è la rivelazione dell’amore di Dio che si fa carico della nostra sorte. E’ cosa inaudita poter dire che non si è nati per caso, quasi fossimo il risultato di una serie di combinazioni; che il nostro nome è pronunziato dall’eternità; che Dio ci conosce e ci ama da sempre.

L’essenziale della rivelazione sta dunque in questo: non è l’uomo che ha cercato per primo Dio, è Dio che cerca per primo l’uomo. Dio è Padre che ci ama con tenerezza sconfinata; noi possiamo non amarlo, ma non possiamo impedirgli di amare noi”. 

(C.A. Pag.47)

Preghiera:  VIENI SANTO SPIRITO: ILLUMINA LA MIA MENTE,
(tutti)        INFIAMMA IL MIO CUORE, RAFFORZA LA MIA VOLONTÀ. Gloria al Padre…

Dal libro del Profeta Isaia 49, 13-16
Giubilate, o cieli; rallegrati, o terra, gridate di gioia, o monti, perché il Signore consola il suo popolo e ha pietà dei suoi miseri. 
Sion ha detto: «Il Signore mi ha abbandonato, il Signore mi ha dimenticato». 
Si dimentica forse una donna del suo bambino, così da non commuoversi per il figlio delle sue viscere? 
Anche se queste donne si dimenticassero, io invece non ti dimenticherò mai. 
Ecco, ti ho disegnato sulle palme delle mie mani, le tue mura sono sempre davanti a me. 
Parola di Dio.

Salmo 120

Alzo gli occhi verso i monti: 
da dove mi verrà l'aiuto? 
Il mio aiuto viene dal Signore, 
che ha fatto cielo e terra. 

Non lascerà vacillare il tuo piede, 
non si addormenterà il tuo custode. 
Non si addormenterà, non prenderà sonno, 
il custode d'Israele. 

Il Signore è il tuo custode, 


il Signore è come ombra che ti copre, 

e sta alla tua destra. 
Di giorno non ti colpirà il sole, 
né la luna di notte. 
Il Signore ti proteggerà da ogni male, 
egli proteggerà la tua vita. 
Il Signore veglierà su di te, 

quando esci e quando entri, 
da ora e per sempre. 
Gloria al Padre…

“La certezza dell’amore del Padre ci porta a dare un senso anche agli avvenimenti più drammatici e difficili da accettare. Chi  ha Dio come Padre non può sentirsi mai solo, neppure di fronte ai “perché” umanamente più inquietanti. Le prove più dure acquistano così un senso nuovo e il dolore non induce allo scandalo. Il credente si rifiuta di pensare di essere alla mercé di un destino crudele. Se la nostra vita si apre all’amore di Dio, siamo certi che tante situazioni ora incomprensibili hanno un significato, anche se ci sarà rivelato pienamente solo nel compimento finale del Regno…

Il dolore appartiene ai limiti e al mistero della esistenza umana. Quando con sereno abbandono alla volontà misteriosa del Padre, riusciamo a comprendere che anche il dolore ha un senso, allora esso acquista valore e dignità incomparabili; fino a diventare premessa di gioia.” La donna quando partorisce è afflitta, perché è giunta la sua ora; ma quando ha dato alla luce il bambino, non si ricorda più dell’afflizione per la gioia che è venuto al mondo un uomo.” (Gv 16, 21) 
(C.A. Pag.51).

Dalla lettera di San Paolo apostolo ai Romani 8, 12-17
Così dunque fratelli, noi siamo debitori, ma non verso la carne per vivere secondo la carne; poiché se vivete secondo la carne, voi morirete; se invece con l'aiuto dello Spirito voi fate morire le opere del corpo, vivrete. Tutti quelli infatti che sono guidati dallo Spirito di Dio, costoro sono figli di Dio. E voi non avete ricevuto uno spirito da schiavi per ricadere nella paura, ma avete ricevuto uno spirito da figli adottivi per mezzo del quale gridiamo: "Abbà, Padre!". Lo Spirito stesso attesta al nostro spirito che siamo figli di Dio. E se siamo figli, siamo anche eredi: eredi di Dio, coeredi di Cristo, se veramente partecipiamo alle sue sofferenze per partecipare anche alla sua gloria. 

Parola di Dio.

“Nessuno aveva mai osato dire che Dio è per noi “Abbà”.

Nei vangeli, quando Gesù si rivolge a Dio e lo chiama con il nome di Padre, di solito troviamo la parola greca “Pater”; solo Marco conserva quella usata da Gesù nella sua lingua che è l’aramaico: “Abbà”.

“Abbà”, che appartiene al modo di parlare infantile, è una delle primissime voci che il bambino articola:” non appena egli sente il sapore della culla (cioè quando è divezzato), dice Abbà, Immà (papà, mamma)”, troviamo scritto in un libro Ebraico. Ai tempi di Gesù anche i ragazzetti già cresciuti, continuavano a dire “Abbà”. Per questo preciso carattere familiare, gli Ebrei si guardarono bene dal chiamare Dio, “Abbà”. Nessuno prima di Gesù si era rivolto a lui con tanta confidenza.

Questa novità esprime il senso filiale dei rapporti di Gesù con Dio, al quale si rivolge come un fanciullo fa con il suo papà. Difatti egli vede in Dio la fonte della propria esistenza, e così riconosce l’intimo legame che l’unisce a Lui. E’ da questo vivo sentimento della paternità di Dio, continuamente presente nella sua esistenza terrena, che Gesù trae ispirazione per la sua missione tra gli uomini. E ai suoi discepoli consegna una preghiera che comincia proprio con lo stesso titolo confidenziale: Padre, Abbà.

Dal Vangelo di Matteo 6, 5-15

Quando pregate, non siate simili agli ipocriti che amano pregare stando ritti nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, per essere visti dagli uomini. In verità vi dico: hanno gia ricevuto la loro ricompensa. Tu invece, quando preghi, entra nella tua camera e, chiusa la porta, prega il Padre tuo nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele chiediate. Voi dunque pregate così: 

Padre nostro che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome; 
venga il tuo regno; sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra. 
Dacci oggi il nostro pane quotidiano, e rimetti a noi i nostri debiti 
come noi li rimettiamo ai nostri debitori, e non ci indurre in tentazione, ma liberaci dal male.

Se voi infatti perdonerete agli uomini le loro colpe, il Padre vostro celeste perdonerà anche a voi; ma se voi non perdonerete agli uomini, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe. 
Parola del Signore.

Pausa di riflessione in silenzio

“Innanzitutto il dottore della pace e maestro dell’unità non volle che la preghiera fosse esclusivamente individuale e privata, cioè egoistica, come quando uno prega soltanto per se. Non diciamo: “Padre mio che sei nei cieli”, né: “Dammi oggi il mio pane”, né ciascuno chiede che sia rimesso soltanto il suo debito, o implora per se solo di non essere indotto in tentazione o di essere liberato dal male. Per noi la preghiera è pubblica e universale, e quando preghiamo, non imploriamo per uno solo ma per tutto il popolo, poiché tutto il popolo forma una cosa sola.

Il Dio della pace e maestro della concordia, che ha insegnato l’unità, volle che ciascuno pregasse per tutti, così come egli portò tutti nella persona di uno solo… Quali  e quante poi sono, fratelli carissimi, le rivelazioni della preghiera del Signore! Esse si trovano raccolte in una invocazione brevissima, ma carica di spirituale potenza. Non c’è assolutamente nulla che non si trovi racchiuso in questa nostra preghiera di lode e di domanda. Essa, perciò, forma un vero compendio di dottrina celeste. L’uomo nuovo, rinato e rifatto dal suo Dio per mezzo della sua grazia, in primo luogo dice: “Padre” perché ha già cominciato ad essergli figlio. “Venne tra la sua gente, è scritto, ma i suoi non l’hanno accolto. A quanti però l’hanno accolto, ha dato il potere di diventare figli di Dio, a quelli che credono nel suo nome” (Gv 1, 11-12).
“Chi dunque ha creduto nel suo nome ed è diventato figlio di Dio, deve cominciare di qui, dal rendere grazie e professarsi figlio di Dio allorché indica che Dio gli è Padre nei cieli”. 
(San Cipriano – C.A. Pag.52/53)

CANTICO: Ef. 1,3-10
Benedetto sia Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli, in Cristo. In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo, per essere santi e immacolati al suo cospetto nella carità, predestinandoci a essere suoi figli adottivi per opera di Gesù Cristo, secondo il beneplacito della sua volontà. E questo a lode e gloria della sua grazia, che ci ha dato nel suo Figlio diletto; nel quale abbiamo la redenzione mediante il suo sangue, la remissione dei peccati secondo la ricchezza della sua grazia. Egli l'ha abbondantemente riversata su di noi con ogni sapienza e intelligenza, poiché egli ci ha fatto conoscere il mistero della sua volontà, secondo quanto nella sua benevolenza aveva in lui prestabilito per realizzarlo nella pienezza dei tempi: il disegno cioè di ricapitolare in Cristo tutte le cose, quelle del cielo come quelle della terra. 

Gloria al padre…… 

